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A Salerno. Nuovo appello del Quirinale

Dopo la proposta di Calderoli. Cota favorevole: «Musica per le mie orecchie». Ma Zaia frena: «Non attuabile a breve l’abbassamento dell’imposta»

Le province. Diventa un tributo proprio
la tassa di circolazione sull’autotrasporto

La classifica. Capofila per la determinazione dei fabbisogni nel 2011 anche Lombardia e Toscana

Consuntivo
2008

Preconsuntivo
2009

Preconsuntivo
2010

Gennaio 1.348 1.432 1.404
Febbraio 1.138 857 898
Marzo 1.125 1.155 1.126
Aprile 942 899 940
Maggio 928 997 1.053
Giugno 6.386 4.962 5.254
Luglio 5.330 4.209 3.653
Agosto 1.908 2.703 -
Settembre 2.072 1.773 -
Ottobre 1.739 1.539 -
Novembre 2.575 11.829 -
Dicembre 12.660 1.431 -
Totale Gennaio- Luglio 17.197 14.511 14.328
Totale annuo 38.151 33.786 -

I TESTI

La data. Dal 2014 saranno soppressi
i trasferimenti regionali agli enti locali

Dino Pesole
ROMA

Il convoglio del federali-
smo fiscale è in moto. Non si
può tornare indietro, perchè
lo prevede il nuovo titolo V
della Costituzione, nè si può
ipotizzaredi«mettereibasto-
nialleruote»aquestoproces-
so o «giocare con le parole».
L’unico federalismo possibile
nel nostro paese «è solidale e
cooperativo.Questi sono ica-
ratteri che devono essere ris-
pecchiati nei provvedimenti
cheilParlamentodovràdivol-
ta in volta adottare», prima di
tutto nei decreti legislativi at-
tuativi della delega approvata
nelmaggiodelloscorso anno.

Ilmessaggiocheilpresiden-
te della Repubblica, Giorgio
Napolitano ha condensato ie-
ri in una parte del suo discor-
soagliamministratoridiSaler-
noapparechiaro:lerisorsedi-
rette al Mezzogiorno devono
esserepiùcoordinateeoccor-
reunaregìaal livellonaziona-
le.Etuttavia ilcapodellostato
rifiutanettamenterappresen-
tazionie immagini«fuorvian-
ti e spesso caricaturali» che
vengonooffertesullasituazio-
nedelsudd’Italia,«tutteinne-
ro del Mezzogiorno e tutte in
bianco, o bianco-oro, del cen-
tro-nord». Basta rileggere gli
studi più recenti della Banca
d’Italia, che all’argomento ha
dedicato nel novembre dello
scorso anno un convegno: gli
spazi di crescita - osserva Na-
politano citando proprio l’in-
tervento del governatore Ma-
rio Draghi - «sono molto più
ampialsud cheal nord».

L’imperativo è la crescita,
purnellaconsapevolezzache
occorreperseguirecondeter-
minazionel’obiettivodelrisa-
namento dei conti pubblici.
Per il Mezzogiorno tornare a
tassi di sviluppo sostenuti è
vitale, proprio per colmare il
persistente divario, in termi-
ni di ricchezza e occupazio-
ne, che divide l’Italia esatta-
mente in due.

Se il tasso di disoccupazio-
ne a livello nazionale risulta
«minore rispetto ad altri pae-
sieuropei»,occorrealtresìes-
sere consapevoli che «questo
tasso comprende un livello
più elevato per i giovani dai 15
ai29anni.Troppisonoincon-
dizionidinonavereun lavoro
avendo concluso il ciclo della
formazioneeducativa».

Napolitano si richiama di-
rettamente a quanto il mini-
stro dell’Economia, Giulio
Tremontihasostenutoindue
recenti interventi: la questio-
ne meridionale è «questione
nazionale e non la sommato-
ria di interessi regionali», e lo
stato «deve tornare a fare di
più e molto di più per il Mez-
zogiorno».

Inprimoluogo,èfondamen-
tale inquadrare «conoscere,
esaminare» lo stato di salute
realedelsudattraversoglistu-
di e le analisi disponibili,

sgombrandoilcampodaquel-
lecheilcapodellostatodefini-
sce «polemiche e scherma-
glie spesso fantasiose sui da-
ti». Finora è venuto meno un
esame «attento nelle sedi isti-
tuzionali, a cominciare dal
Parlamento, e anche nelle se-
di politiche, delle elaborazio-
ni provenienti da fonti tecni-
chee governative».

È la sorte toccata da ultimo
al rapporto annuale 2009 su-
gli interventinelleareesotto-
sviluppatecheèstatopresen-
tatoametàlugliodalministro
degliAffariRegionali,Raffae-
le Fitto. «Che fine ha fatto»,
chiede Napolitano? Poi evi-
dentemente si apre la vexata
quaestio delle risorse, che
chiama in causa direttamente
lacapacitàdiselezionare,pro-
gettare e attuare i singoli pro-
grammi. Responsabilità che
spettano in primo luogo alle
regioni»,perchèle risorsede-
vono essere non solo pro-
grammate «ma realmente di-
sponibili».

Delresto-concludeilpresi-
dente- i veri meridionalisti
«non sono mai indulgenti e
non possono esserlo ora ver-
so ciò che nel Mezzogiorno
nonva,dunqueversole insuf-
ficienze delle classi dirigenti,
lerappresentanzeistituziona-
li, leamministrazionieindefi-
nitiva le forze politiche che
vengono oggi al pettine nel
processo di attuazione del fe-
deralismo».
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Eugenio Bruno
ROMA

Conilfederalismocrescerà
la leva fiscale in mano ai gover-
natori. Oltre alla possibilità di
azzerarel’Irapipresidentidire-
gionepotrannomanovrarealo-
ro piacimento l’addizionale Ir-
pef. Sia in basso che in alto. Nei
limiti di un "tetto" che
dall’odierno 0,9% (elevabile
all’1,4%) potrebbe passare al 3
per cento. A prevederlo è una
bozza del decreto legislativo
sull’autonomia di entrata degli
enti territoriali elaborata dai
tecnici della Semplificazione e

su cui è cominciato il confronto
informale con i rappresentanti
delle autonomie.

L’obiettivodichiaratodelmi-
nistroRobertoCalderolièquel-
lodiriuscireaportare il testoin
Consiglio dei ministri già la
prossima settimana insieme
conildlgssuicosti standardsa-
nitari (su cui si veda l’articolo
qui sotto). Così da chiudere la
partita sull’attuazione della ri-
forma entro quattro mesi. Per
farlo dovrà però superare le
perplessitàgiàmanifestatedal-
le regioni. Il provvedimento è

ancora un semi-lavorato. Lo
conferma il fatto che l’unica ci-
fra indicata è quella sul tetto
massimo della futura addizio-
nale Irpef. Che per ora è stabili-
toal3%macheèancorasuscet-
tibiledivariazioni.Nell’attribu-
ireaipresidentidiregione lafa-
coltà di «aumentare o diminui-
rel’aliquota», ildlgsfissaunpa-
lettoancheinbasso:dovràassi-
curare un gettito equivalente
all’ammontaredeitrasferimen-
ti regionali ai comuni che lo
stesso provvedimento punta a
cancellare dal 2014 in poi. Più o
meno6 miliardi di euro, stando
aidatiraccoltidallacommissio-
ne tecnica paritetica guidata da
Luca Antonini e contenuti nel-
larelazionedepositata inparla-
mentoil30giugnoscorsodalre-
sponsabiledell’Economia,Giu-
lio Tremonti.

Manipiùampie,almenointe-
oria, le avranno nella gestione
dell’Irap. Al posto della deduci-
bilitàdall’Iresdelcostodellavo-
roedegli interessipassivirelati-
vi alla quota Irap, prevista in
una bozza precedente, il testo
contemplaoralapossibilitàdiri-
durre fino ad azzerare, con leg-
ge regionale, l’aliquota dell’im-
posta sulle attività produttive
(che oggi è del 3,9% variabile in
suo ingiùdello 0,92%).

Completailpaniereadisposi-
zionedeigovernatoriper finan-
ziareilivelliessenzialidellepre-
stazioni (a costi standard) nelle
loro funzioni fondamentali una
compartecipazione Iva, che dal
44,7%attualedovrebbescende-

re al 25-30%, e una quota fissa
del gettito Irpef per ognuno dei
cinque scaglioni d’imposta, su
cui potranno essere introdotte
delle detrazioni a favore dei nu-
clei familiari. Anche in questo
casolabozzanonindicailquan-
tum. Ma specifica che la parte
destinata allo stato andrà ridot-
ta«inmodocorrispondente»al-
la quota destinata alle regioni.
Se, per ipotesi, la scelta cadesse
sul10%,laquotastatalesullosca-
glionepiùbasso(23%)passereb-
beal 13per cento.

Ildecreto intervienepoisulla
finanza provinciale. In primis
trasformandolatassadicircola-
zionesuiveicolidiversidalleau-
tovetture in un tributo proprio
deglientidiareavasta,modifica-
bile con proprio regolamento.
Magari da affiancare all’impo-
sta sulla Rcauto. Per i mezzi di-
versi dalle auto la bozza preve-
de anche la possibilità di versa-
re contestualmente le imposte
all’agenzia assicurativa. Inoltre,
per compensare i circa 4 miliar-
di di trasferimenti provenienti
dalle regioni che dal 1˚gennaio
2014 verranno cancellati, le am-
ministrazioni provinciali po-
trebbero avere diritto a una
compartecipazione del gettito
regionale del bollo auto nel suo
complesso. In una quota da pat-
tuiresulterritorio.Apartiredal-
lastessadataverrebbecancella-
ta la compartecipazione delle
provinceall’Irpef e passerebbe-
roalloStatogliintroitidell’addi-
zionalesull’energia elettrica.
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Fonte: Dipartimento politiche fiscali

I risultati nella gestione

Tra decentramento e sviluppo
INUOVIDECRETI

AREE SOTTOSVILUPPATE
Il capo dello stato chiede
che fine abbia fatto
il rapporto sugli interventi
che era stato presentato
in luglio dal ministro Fitto

MILANO

Carta bianca alle Regioni
sull’Irap?Difronteall’ipotesi for-
mulatadal ministrodellaSempli-
ficazione Roberto Calderoli su
«Il Sole 24 Ore» di ieri, la schiera
dei governatori si spacca. E non
solo in base alle diverse apparte-
nenze politiche.

Conti alla mano, cancellare
un’impostachedasolacoprebuo-
na parte dei bilanci regionali non
saràfacileetantomenoimmedia-
to. Ma dal Piemonte Roberto Co-
ta è entusiasta: «È musica per le
mie orecchie», dice il governato-
re leghista, che proprio in temadi
Irap nei mesi scorsi ha già intro-
dotto uno sgravio di 15mila euro
spalmatosultriennioperleimpre-
secheassumono;«lamanovrabili-
tàfiscaleèfondamentaleperilter-

ritorio, soprattutto quando c’è da
attrarre nuove aziende o convin-
cerequellegiàpresentianondelo-
calizzare».

Piùprudentituttiglialtri.Apar-
tiredall’altrocompagnodipartito
del ministro Calderoli: in una re-
gione che conta oltre 650mila im-
prese, l’80% delle quali con meno
di15dipendenti, ilvenetoLucaZa-
ia sa bene quanto sia importante
agiresullalevafiscale,ma«laveri-
tàèche inquesta fasedi transizio-

ne verso il federalismo dobbiamo
trovareanzituttoilpuntodiequili-
brio». Risultato: «L’abbassamen-
to dell’Irap non è certo attuabile a
breve », taglia corto Zaia, che di
fattosicollocasullestesseposizio-
nidellapresidentedelLazio,Rena-
ta Polverini: «Azzerare il gettito
Irapporrebbeenormiproblemidi
sostituzione di un’entrata fonda-
mentale rispetto alla quale chie-
diamo,invece,unamaggioreliber-
tà di manovra». Freno e frizione
anche per il lombardo Roberto
Formigoni: al Pirellone non si
esclude una sforbiciata all’Irap,
ma a patto che «il suo gettito ven-
ga sostituito con una cessione da
parte dello Stato di una quota
dell’Irpef, che sia snella e mano-
vrabile e non “addizionale”, per-
chélapressionefiscalecomplessi-

vanondeve aumentare».
Tiepida accoglienza al sud, a

trattipolemica.«L’ipotesidiazze-
rarel’Irapunavoltacheiconti lo
permetteranno–dichiarailpresi-
dente della regione Calabria, Giu-
seppe Scopelliti – non è da scarta-
re a priori. Eppure, potendo inter-
veniresulfisco,privilegereimisu-
re a diretto beneficio delle fami-
glie». Ironico e provocatorio l’as-
sessore all’economia della Regio-
ne siciliana, Michele Cimino: «Le
dichiarazioni del ministro Calde-
rolimiinteressanosempre.Setro-
vasseroriscontronellarealtà,laSi-
ciliariuscirebbe infattiacoronare
quel vecchio sogno indipendenti-
stanaufragatonel1946:un’isolain-
dipendentee sovrana sul modello
di Malta, con il diretto controllo
su patrimonio e raffinerie. Do-

vremmo però chiederci: siamo si-
curiche,aquestecondizioni,ilPa-
eseci farebbe unaffare?».

No comment dalla Regione
Campania, tra i governatori del
centro sinistra c’è chi parla di
«scherzo», come il ligure Clau-
dio Burlando, e c’è chi vede nella
proposta di Calderoli una forma
di strabismo politico: «Il gover-
no da un lato taglia e dall’altra ci
invita ad azzerare l’Irap. Le due
cose non stanno chiaramente in-
sieme»,fanotare l’assessorealbi-
lanciodellaregioneToscana,Ric-
cardo Nencini. In Toscana l’Irap
vale 2 dei 9 miliardi di entrate re-
gionali, ragionepercui«lapropo-
sta Calderoli – aggiunge Nencini
–èinapplicabile»,maancheinBa-
silicata, dove l’imposta vale 100
milioni, il tagliononsarebbeindo-

lore: «Qualora perdessimo que-
ste risorse, il governo dovrebbe
indicarci inqualidirezionirecu-
perare una somma analoga per
far quadrare il bilancio», spiega
ilpresidentedellaregioneBasili-
cata,VitoDeFilippo.

«Il risanamento dei conti è una
priorità, siamo disposti a parlar-
ne», aggiunge ancora Burlando,
ma «non accettiamo una propo-
sta che di fatto cancellerebbe in
un colpo solo buona parte del no-
stro sistema sanitario». Perento-
rio anche l’assessore pugliese al
Bilancio,MichelePelillo:«Lasen-
sazione–chiosa–èchel’asseTre-
monti-Legastialavorandoadacui-
re le disparità che dividono le due
partidelPaese.LaPugliahaiconti
in regola e può sedersi a qualsiasi
tavolo, ma il clima che c’è in Italia
non fa comunque pensare a rifor-
mecondivise».
A cura di Marco Ferrando, Andrea Gennai,

Francesco Nariello, Matteo Prioschi,

Francesco Prisco, Silvia Sperandio
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A sorpresa Umbria e Marche
tra i benchmark sanitari

ACCOGLIENZATIEPIDA
LaPolverini vede «enormi
problemidi sostituzione
diun’entrata». Formigoni
avverte: «La pressione fiscale
complessiva non deve salire»

Addizionale Irpef fino al 3%
La bozza del fisco regionale: i governatori potranno elevare l’aliquota dall’attuale 0,9%

Accertamenti in milioni di eruo

Napolitano: avanti
con il federalismo
realmente solidale

Giorgio Napolitano

Roberto Turno
ROMA

Potrebberoesseresololere-
gioni (o la regione) con i conti in
regola di asl e ospedali a fare da
benchmark per la determinazio-
ne di costi e fabbisogni standard
sanitari. Come dire che se mai il
federalismofiscaleinsanitàsiap-
plicassedal2011–comeperòèim-
probabile – le regioni capofila sa-
rebbero Lombardia, Toscana,
MarcheeUmbria,lesolechehan-
nofattoregistrarebilanciinequili-
brioeconomiconel2009,anno di
riferimento di base in quanto se-
condoesercizioprecedentequel-
lodiapplicazionedelnuovometo-
doallostudioperilripartodeifon-
di per la salute. Se il meccanismo
fosse stato applicato già nel 2010,
a fare da riferimento sarebbero
state Lombardia, Umbria e Mar-
che, leunicheinattivonel2008.

Mentre fervono i lavori della
commissione per l’attuazione
del federalismo fiscale (Copaff),
ecco spuntare la prima bozza in
progress del decreto che traccia
ipercorsi fondamentali per il ca-
pitolo,laspesasanitaria,piùatte-

so e delicato al test federalista.
Un testo in progress, appunto,
che non esclude la possibilità di
nuovi aggiustamenti ma che, se
confermato nella versione finale
dopo il valzer di confronti attesi
con i governatori forse non tutti
d’accordo con questa soluzione,
indica per la prima volta come
stella polare del futuro bench-
markinsanitàsolo leregionicon
iconti innerochehannogaranti-
to i Lea, le prestazioni essenziali
diassistenza sanitaria.

La partita del federalismo fi-
scale è apertissima e ancora in-
certa. Se la Lega spinge forte
sull’acceleratore per varare in
Consiglio dei ministri tutti i de-
cretidelegatichemancanoall’ap-
pello addirittura entro la prossi-
ma settimana, le resistenze delle

regioni–enonsolodelsudper la
sanità – restano interamente sul
tappeto. I vertici tecnici sono
all’ordine del giorno e in questi
giorni si cercherà di arrivare alla
strettadecisiva.Conigovernato-
ri che d’altra parte, anche attra-
verso il decreto sull’autonomia
fiscaleregionale,cercanodi trat-
tareper"compensare"i taglimai
digeriti (4 miliardi nel 2011 e 4,5
dal 2012) arrivati con la manovra
estivadopounduro(eperdente)
testaa testacolgoverno.

La bozza di decreto su costi e
fabbisognistandardnelsettoresa-
nitario, intanto, ribadisce che il
criterio della spesa storica del
Ssn sarà superato gradualmente.
E aggiunge che il fabbisogno na-
zionale standard 2011 e 2012 con-
fermerà i livelli di finanziamento
già fissati dalla Finanziaria 2010 e
dalpattoperlasalute,epoiridotti
dallamanovraestiva:108miliardi
nel2011e111nel2012.

La determinazione di costi e
fabbisognistandardregionaliav-
verrà ogni anno sulla base di tre
macro livelli: assistenza in am-
bienti di lavoro (5%), assistenza

distrettuale (51%) e assistenza
ospedaliera (44%). Il fabbisogno
standardsaràdeterminatoappli-
candoatutte leregioni ivaloridi
costorilevatinelleregionibench-
mark: appunto quelle (o quella)
che, secondo le verifiche del ta-
volo di monitoraggio col gover-
no,hannogarantitoilivelliessen-
ziali di assistenza (Lea) «in con-
dizione di equilibrio economi-
co» e di efficienza e appropria-
tezzaconlerisorseassegnate,in-
cluse le entrate proprie locali,
nel secondo esercizio preceden-
teaquellodiriferimento.Senes-
suna regioneavrà i conti aposto,
a fare da benchmark sarebbe
quella col migliore (o meno peg-
giore) risultato economico sem-
pre due anni prima, tolto il defi-
cit. Capitolo decisivo sarà natu-
ralmente ilcalcolodeicostistan-
dard:sarannoquantificatia livel-
lo aggregato per ciascuno dei tre
macro livelli di assistenza e il lo-
ro valore sarà dato, per ciascuna
delletrevoci,dallamediaproca-
pite pesata del costo registrato
nelle regioni benchmark. Ma a
precise condizioni: il livello di
spesa sarà ad esempio depurato
della spesa locale oltre i Lea, non
terràcontodellequotediammor-
tamento dei mutui, sarà applica-
to alla «popolazione pesata» re-
gionale. Una sfida che desterà
non poche preoccupazioni, al
sud,manonsolo.
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Il gettito Irap

Nota: I disavanzi sono calcolati tenendo conto delle entrate proprie effettive delle
regioni, senza considerare le coperture locali e sono comprensivi di rischi di
minori risparmi su alcune voci di spesa calcolati dal tavolo di monitoraggio

ATTENZIONE AL SUD
Unaregìa nazionale
percoordinare le risorse
diretteal Mezzogiorno
dovegli spazi di crescita
sono piùampi che al Nord

LAPRESSE

GLI ALTRI TRIBUTI
Completa il nuovo sistema
unaparte di ogni aliquota
dell’imposta sui redditi
euna compartecipazione
Ivadel 25-30%

Presidentiregionalidivisisull’Iraplibera

Decreti pronti
Comeannunciato

nell’intervistaconcessaierial
Sole24Oredalministroperla
Semplificazione,Roberto
Calderoli,sonoquasiprontii
testideldecretolegislativo
sull’autonomiadientratadegli
entilocaliequelloperla
determinazionedeicosti
standardedeifabbisogni
standardnelsettoresanitario
(quisoprasipossonovedere
duestralci).Obiettivodel
governo,sel’esamedeitesti
procederàcomeauspicatodal
ministrononostanteladifficile
crisipolitica, lapartitaper
l’attuazionedella
riforma-bandieradelCarroccio
potrebbechiudersientrol’anno

VERSOI COSTI STANDARD
Nellabozza del decreto
per l’individuazione
deiparametri siprendono
a riferimento le regioni
inavanzo sanitario


